
Martedì 9 marzo, alle ore 11.00, in Biblioteca Panizzi presentazione 
dell’opera di Elena Mazzi Parole parole parole in diretta streaming sui canali 
Facebook e You Tube del comune di Reggio Emilia
Partecipano il sindaco Luca Vecchi, l’assessora alla Cultura e Pari opportunità 
Annalisa Rabitti, l’artista Elena Mazzi, la presidente dell’associazione 
Nondasola Silvia Iotti.
Trasformare le parole, le emozioni, le riflessioni sulla violenza di genere in 
espressioni artistiche attraverso percorsi partecipati di confronto ed esperienze, 
per realizzare un’opera pubblica diffusa che, intrecciando un dialogo con i 
cittadini e le cittadine, contribuisca alla formazione di una cultura improntata al 
contrasto della violenza contro le donne. Questo è l’intento alla base del 
progetto Parole parole parole al quale l’artista reggiana Elena Mazzi ha lavorato 
attraverso incontri con istituzioni e associazioni in sinergia con l’Amministrazione 
del Comune di Reggio Emilia che, con il progetto “La cultura non starà al suo 
posto”, ha collocato strategicamente le Pari opportunità in relazione con i Servizi 
alla cultura per sensibilizzare la cittadinanza sul tema fondamentale dei diritti 
delle donne in occasione e a ridosso della giornata internazionale della donna.

Da un intenso lavoro con la comunità e l’ascolto del territorio, le parole delle 
donne che hanno incontrato la violenza maschile direttamente o indirettamente 
sono divenute immagine: un pattern che si fa trama di una carta da parati che 
tocca e coinvolge dal  9 marzo  luoghi simbolo della città come la 
biblioteca Panizzi, lo spazio Gerra, il Centro Antiviolenza – Casa delle Donne e 
la sede delle Lunenomadi e in provincia la Casa della cultura di Casina, ma che 
presto toccherà altri luoghi e spazi cittadini.



Elena Mazzi (Reggio Emilia, 1984) dopo gli studi presso l’Unversità 
di Siena e lo IUAV di Venezia, ha trascorso un periodo di 
formazione al Royal Institute of Art di Stoccolma.  Partendo 
dall’esame di territori specifici, nelle sue opere rilegge il 
patrimonio culturale e naturale dei luoghi intrecciando storie, 
fatti e fantasie trasmesse dalle comunità locali, nell’intento di 
suggerire possibili risoluzioni del conflitto uomo-natura-cultura. La 
sua metodologia di lavoro, vicina all’antropologia, privilegia un 
approccio olistico volto a ricucire fratture in atto nella società, 
che parte dall’osservazione e procede combinando saperi 
diversi.  Le sue opere sono state esposte in mostre personali e 
collettive, tra cui: Whitechapel Gallery di Londra, BOZAR a 
Bruxelles, Museo del Novecento di Firenze, GAMeC a Bergamo, 
MAMbo a Bologna, Sonje Art Center a Seoul, Palazzo Ducale a 
Urbino, Palazzo Fortuny a Venezia, Fondazione Golinelli a Bologna, 
Centro Pecci per l’arte contemporanea a Prato, 16° Quadriennale 
di Roma, GAM di Torino, 14° Biennale di Istanbul. Ha partecipato a 
diversi programmi di residenza in Italia e all’estero. Oltre ad 
essere stata nominata nel 2017 "Reggiana Per Esempio" ha vinto 
diversi premi, tra cui il Premio Cantica21 promosso dalla Farnesina 
e dal Ministero per i Beni Culturali, la 7° edizione del Premio 
Italian Council, promosso dal Ministero per i Beni Culturali, il XVII 
Premio Ermanno Casoli e il premio Fondazione Sandretto Re 
Rebaudengo.


